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Uttochè dal S. C. conofciuta fi fufle 
la ftranezza delle pretenfioni di D. 
Giacinto Comite , che cercava cre- 
fcere la quarta parte de’beni ereditar) 
di D.Profpero della Calce fui nel fi* 
ftretto di quella Capitale , da lui do- 
mandata quale erede confuetudinario, 
giacché con fua fentenza ordinò fpct- 
targli su foli beni efiftemi in tempo della morte;adogni 
modo neU’efeguirfi ladlefla fentenza. ( avverfo la quale 
fta pendente il rimedio della reclamazione ) ha piaciutd 
al di lui Difenfore , oggi fuo erede fiduciario, di far 
riferire nella relazione, formata dallo Schivano della 
caufa , riftefle anzi piò llrane pretenfioni , fulle q_Hdlì 
dal degniflimo Sign. Configliee- Còmmelfario fi fon®, 
monite le Parti a fentir la provvilta da darli dal S.C.. 
Conviene pertanto a me , che le ragioni foltengo ^ 
D. Beatrice Pagano vedova , ed erede lellamentaria 
di D.Profpero , di dimoftrare, al più brieve mi farò 
polTibile , quanto s’ inganni il mio Contradittore in 
ciafeuna partita , che gli è piaciuto di far firuare 
nella relazione , per, ottenerne dal Supremo Senato 
uniforme al dritto la decifione., 

Ecco r iftoria de’ fatti . A 17. Aprile 17Ò1. fu aperto 
il tellamento di D.Profpero della Calce, chiufo a 2^. 
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Gennajo i758.1n efTo egli iftituì fua eredéiiniverfale, 
e particolare. 'D.Beatrice^agano Tua moglie , carican- 
dola ben vero di varj confiderevoli legati , che uniti 
a’ pefi ereditar), quali afl'orbifcono T intera Tua zien- 
da. Confiderò il Defonto fpecialmente la famiglia Co- 
mite ; difponcndo in primo luogo, che pafsafse in D. 
Biafe , D. Diego , e D. Eugenio Comite la Cappella, 
col jus Padronato laicale , e colla Cappellania d’ an- 
nui due. 54., fepoltura , ed altri dritti onorifici , eret- 
ta nella Catredral Chiefa di S. Matteo di Salerno , 
invitando nella medefima i diloro figli , e difeendenti 
mafehi , fol. pi. Lafeiò a D. Rofa Comite Monaca 
nell’ Eggiziaca di Napoli , detta di bafso,, annui 
due. 20. , oltre altra confimil fomma , che le corri- 
fpondeva pe ’l fuo livello , fol. pa. Legò agli ftelfi 
D. Biafe , D. Diego , e D. Eugenio annui due. 240. 
col di loro capitale, da pagarfi loro dopo la morte di 
D. Beatrice , con vincolo perpetuo di fedecommefso 
agnatizio in beneficio de’raafchi da eflbloro difeendenti, 
/o/.p2. /7r..J>Dndò una primogenitura d’annui duc.iio. 
in beneficio di D.Ferrante Santomango , e fuoi figli 
mafehi ; ed in difetto di coftoro v’ invitò fpecial- 
mente quel figlio di D. Biafe Cornile , che occupaf- 
fe il luogo di primogenito , « fuoi primogeniti in 
infinito ,/(?/. p 3. 

Dopo di aver tanto difpofto a prò della famiglia Co- 
mite , ordinò , fon parole del teftaraento, E fiante li 
fuàetti legati da me fudetto tejìatore come ./opra fatti 
m Ifencficio deUi riferiti Signori Comite , e Santoman- 
go ; li niedeftmi tanto direttamente , quanto indiretta- 
' mente non pojfano domattdare veruna altra oofa dalla 
mia eredità ^ cùe per qualfjia ragione , titolo , r eaufa 
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fi’etcnàejfero frettarli , & fignanter in metà de beni 
antichi /oggetti alla confuetudine , che col fuppofìo di 
ejfere li medefimi venienti ab intejìato {ftccome ho in* 
tefo ) pretendono fpettarlt : Ma voglio , ed ordino , che 
qualora ciò ft pretendej/e , e ft conjeguij/e ; tutto quel- 
lo , che da detti Signori Comite , o ciafcheduno di loro fa* 
rà confeguito , tanto in proprietà , quanto in annua ren- 
ditay debba dedurji , e fcemarfi dalli predetti annui du- 
cati 240. , e loro capitale a tutti e tre detti Signori 
Padre , e figli come /opra la/ciati 7 e tutto quello an- 
cora fard confeguito tanto in capitale , feu proprietà , 
quanto in frutto da detto Signor Santomango , debba pa- 
rimente dedurfi dagli annui due, 120. , e fuo capitale 
da me legatoli come fbpra , foL P4. 

Dichiarata D. Beatrice crede teftamentaria di D. Pro 
fpero dalla G. C. della Vicaria colla folita riferba 
dempta medietate borforum afitifuorUfh ; cbmpafve nelT 
ifteira G. C 4 D. Giacinto Comite fratello di D.Bìafe, 
e domandò qual difeendente efi D. Francefea della 
Calce , per 1’ intermezza perfona di D. Diego fuo 
padre , la metb della meth de’ beni- «nnciii liti nel 
diftretto di quefta Cittk .♦ Ma poiché 1* eredità di D. 
Profpero trovavafi dedorm da D. Beatrice nel S.C ; 
fu la caufa chiamata in quello Tribunale, e fogget- 
tata a termine ordinario . Dedufse negli Articoli D. 
Giacinto le fue pretenfioni circa que’ beni , eh’ egli 
volea per antichi , e non contentandoli delle piccio- 
le partite di alcuni arrendamenti rimalli elillenti do- 
po la morte di D. Profpero ; andò cercando quante 
diffrazioni aveva egli , e D. Andrea della Calce fuo 
fratello premorto, fette in tempo di lor vita, e fal- 
lo fpeciofo motivo di efserfi fatte in frode de’ chia-. 
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tnati dalla CQnfuetudiae, ne preceCs U compenfa S’id«^ 
di vantaggio , che i fifcali di Terra di Lavoro , o 
dell’altre Trovincie del Regno fufsero anche alla con-» 
faetudine fottopofli ,e che vi fi coniprendeTsero eziann 
dio r annue rendite fondare fopra Aabili fiti fuora. 
^ueAa Citta, perchè eranfi neiriAromento convenuti 
1 pagamenti in Napoli; e ne domandò l#fua metà. 
Non fece però pruova di forra alcuna , e foltanto 
prefentò alcuni documenti ^ da cui credè ch^ rinut!* 
neffero le fue domande giuAiiicate «. • 

Non cosi praticò D.Beatrice, poiché fece ella le fue pruty» 
fe per efcludere T ideal frode , che fi voleva ufo* 
ta nella diArazione de’ beni ^ deponendo i rediimo- 
ifj , che dura neceAltà , non già volontà , o altro 
fine indufie p. Andrea , e D.Troipero a privarli de’ 
Toro effetti. Provvide ben anche il fuo Procuratore 
della copia del teAamegto di fuo marito , e deUa 
rinuncia alla metà de’ beni antichi fatta da D.Fran* 
Cefca dèlia Calce , documenti , che efcludevano all’ 
intutto la domanda di D. Giacinto ; ma non furono 
qncAe fcritture prefentate in tempo : onde fu che 
a 25. Setrenilire non inteia D.Beatrice , nè 

r fuoi difenfori, fu proft’MÌta fentenza, colla quale fu 
dichiarato , che la quarta parse 4«’ beni antichi rir 
ni^ nell* eredità di D. Profpero in tentpo. delia (wa ' 
morte, e foggetti aiU confuetudine, fpattavano a D.Giaz 
cinto Comite agnato più proffimo una co’ -frutti dal 
di della morte di effo D. Profpero ; per il di cui ef- 
fetto fi facefse dallo Scrivano della caufà , requifite ic>, 
parti, relazione de’medefimi beni, a fine di darli la pro- 
videnza fuU’ immiflione;yÌ7/iw provifuìne facisnda /**• 
per alfis prxrenjis prò parte D.Hyaàntbi . Zi a 04. 
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Sebbene fufsefi fpedito il Mandato parendo a 23. di 
Novembre 1752 ; non fu notificato a D. Beatrice , 
che a 28. di Febbraio 175?. fol. 184. , Ella però 
preventivamente fin da’ 22. Gennajo ne avea pro- 
dotta la reclamazione, fondata fulla efprefsa rinuncia 
alla fttcceflìone de’ beni antichi fatta da D.Francefca, 
da cui ha caufa D. Giacinto , ed è di lei erede , e 
fui teftamento di D. Profpero / documenti, che non 
fi ebbero prefenti dal S. C. , petchè prefentati tre ^ 
giorni dopo la fentenza * Traditanto non potendone 
impedire f efecuzione , fi formò dallo Scrivano del- 
ia cauia la relazione de’ beni . 

Riferì egli ne’ primi cinque numeri tutti i beni anti- 
chi , ed alia confuetudine fottopofti , che efiftevano, 
ficcome tuttavia efiftono , in tempo della morte dì 
D. Profpero , confiftentr in alcune partite di Arreca 
damenti ^ e nel Patco de! 'Rlar"Tcant> fi “S. Carlo, 
acquiftato da D. Andrea della Calce , allorché con . 
Reale magnificenza fu quella grande opera eretta . 
Qu^ dovea terminare il Relatore la fua relazione a 
tenor della fentenza .* ma come FA'» verfàrfo óilina- 
tamente volle , che avelTe rftKlie riferite tutte le 
altre fue pretenfioni , f»lb: quali fi aveva il S. C. 
riferbata la provid«za; cos^ per non darli luogo ad itti 
pretello fi nuova lite , che avrebbe ritardata 1’ efe- 
cuzion della fentenza , e fcquentemente il giudi- 
lio'della reclamazione ; fi permife , che foggiugnef- 
le in tre altri mimcri lo Scrivano le pretenfioni di 
D.Giacimo 

Si difeufse indi la relazione ; e fi còmun confenlb fi 
ordinò , che rimanefsero i beni deferirti ne’ primi 
cinque numeri per antichi , ed alla confuetudine 
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lottopofU . Nacque foltanto il dubbio fu’l pefo degli 
annui ducati 200. , che fi corrifpondono pe ’l Pai* 
co , giacché il Difenfor di D. Giacinto ne volea la 
rata etente da quello pefo ; e dal Signor Commefsario 
fi (limò di monir le Parti a fentirne la provviden- 
za dal S.C. , pendente la quale fi riferbò la provvi- 
da fuirimniilfione nel pofsefso della quarta parte di 
detti beni fpettaati a D. Giacinto , con averla ben- 
anche fottopofla a fequedro, eziandio riguardo a frutti. 

Riferbò di vantaggio il Sig. Commefsario alla provvidenza 
del S. C. le cofe riferite negli altri tre Capi , che 
riguardano i Fifcali , i beni fituati entra d$JìriHum , 
e gli alienati in vita da D. Profpero , e fuo fratel- 
lo . L’ oggetto adunque della prefente Scrittura far^ 
di dimollrare T infulfiftenza di tutte le pretenfioni di 
D. Giacinto : al di cui effetto dividerò il mio difcor- 


fo in varj §§. , per parlar divifamente di dafcuna 
partita . 

Non é però da pafsarfi fotto filenzio , che oggi per la 
morte di D. Giacinto Comite è mutato lo dato del- 
le cofe ; in maniera tale y che non vi è chi pof» 
profeguife la fua^jsuóone , tuttocchè comparifca in 
giudizio il fuo Difenfore -cxifla vede di erede fiducia- 
rio . Quello è un punto , che <».vrebbe dovuto pre* 
veotivat*ente decerminarfi dal S. C. -5- X^ondo^fisn* 
fono fatte le illanze fol. . . ; ma elsendolene rimef-' 

' fa la determinazione al tempo della decifione della 
Caufa ; convien, che io ne parli nel primo co* 
me articolo pregiudiziale , che farebbe cefsare quai 
ianque preteafi$2oe de’ beni antichi . ^ ^ < 
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§. I. 


Si fa chiaro \ cb* colia morte ài D. Giacmto Cornh» 

, e fìmajìa ejlinta ogni azione di domandare i he- 
. ni antimi t 

« * 

C Ennai nella narrativa - de’ fatti la difpofidose il 
D. Profpero della Calce^ riguardante la famiglia 
Comite , fua più proflìma ccmgioata in grado . Di» 
refle egli è vero i legati a D.Biafe primogenito del» 
la famiglia, e a fuoi figliuoli non men mafcbi, cl)« 
'femine, fenza nominar D. Giacinto fratello fecondoge- 
nite di D.Biafe , che viveva con lui y e co’ fuoi 
Nipoti in perfetta comunità de’ beni: ma* la volontà 
del Difponente , che iotelè comprender in tai legaci 
tutto ciòcche dal la famiglia intera potafàe precenderfì per - 
qualunque ragione, eipecialmencepcr U metà ée’be^ 
ni antichi , comparifce chiara dal capitolo del te^ 
lamento , e fpccialmente da quelle parale , che Ìì>- 
mi lecito di replicare .* £ fiante li /addetti legati da 
nte /addetto rejiatore., come /opra fatti,^jB~J**nafàor~d^ 
li riferiti Signori Comite J li rnrdcjtmi 'TANTO DI- 
RETTAMElfrE^ ^ANTO INDIRETTAMEN- 
TE non,poj/ano domandare veruna altra co/a dalla mia 
ereàùà , A»* pa quaiftjia ragione , titoloy e am/a ' pre» 
tendeffero./pettarli , & Jignanter la metd de beni an- 
tichi /oggetti. alla, con/aetadiae che col /uppoHo di e/- 
/ere li medefinn venienti ab inieflato , ftccome ho im ' 
te/oy pretendono /pettarli *■ 

Io non faprei indovinare, qual altro cafoconfìderaffe il Te- 
ilatore, per cui potersero.D.Biafe, ' e fuoi figli indi- 
rettamente domandare dalla fua eredità la metà d«’ 
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beni àntichi'; fé non fe £»Io con* far comparire 
' in giudkio D. Giacinto a pretenderla . Sapeva ei 
bene , chà qtiefti fratelli vivevano aniramen- ' 
fe f>tu> l’ifteflb tetto , e in una iftefla menfa ^ e 
che quel che pervenuto fi fufle ad un di loro, fa- ' 
rebbe andato a beneficio dell’ altro . Onde ficcome 
il legato degli annui ducati -240. a beneficio ooitfa-"* 
ne ridondava; cosi Tinibizione di domandare la me-- 
ù, de’ beni antichi riguardar dovea tutta la famiglia 
Comite , giacché quello, che ne provveniva, indiret- 
tamente andar doveva in beneficio di D. Biafe , e 
fuoi figli . * 0 /i 

GU effetti han verificato ciò che pensò D.-Pro^wiro ; 

D. Giacinto fece la fua domanda per la quarta parte 
de’ ^ni antichi a fè fpettanti , e 'D. Biafe fono ftie- 
^e in difparte f attendendone l’efito, e fingendo che 
trulla a fe pervenir doveffe da ciò, che al Fratello 
fuflfo colla fentenza accordato . Ma Iddio , che 
guarda di la sù l’ intimo de’ nofiri cuori , ha difpo- 
ilo , che prima di terminarfi quefia caufa, e pafsafiè- 
xo, i ,beni„in - Di, Giacinto , abbia egli finiti i fuoi 
- ^rBÉ’T Bd' dovendo k wa ereditk , e 

con clfa la quarta antichi di D. Giacin- 

to , per ogni ragione pa&^iiin. Biafe , e come 
iÌK» più prolfimo , e quale ei^">#d[i»Bi3idin^^ 

«gli indirettamente percepito dafi’ eréiS^ di 
!D; Profpero queltì beni , fe non gli ofiaffe, ficcome 
Kti olia , r inibizione ordinata dal Tefiatore , clic 
tutto comprsfe nel legato degli annui ducati 240, 
iènza che nulla di più potefse pretenderfi per qualfi- 
voglia ragiono nè dirctumente , nè iadirettamcntft 
dalla fua «eduli . ■ . , , . , , . . 

Dovè 
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Dov^ par tanto chiamarfi i Sa vj a configllo, per trovar manie- 
ra di frodare all’ erediti di D.Profpero quella picciola por- 
zione di beni antichi , e poterfi carpire da D. Bìa- 
fe oltre il legato , non oftante 1’ aperta volontà 
del Teftatore , che nulla di più volca ^ che a luì 
pervenilfe dalla fua erediti direttamente , o indi- 
rettamente . Ecco come fi è creduto inorpellare il 
vero . Si fece far teda mento a 5 del palato Mag- 
gio a D. Giacinto , già. moribondo . Si fece illi- 
tuire fuo erede fiduciario D. Michele Baffo fuo Av- 
vocato nella prefente caufa , fopra tutti i fuoì btnt 
mobili , e fìabili , prefenti , e futuri , dovunque fri 
e pojìi^ ed in qualftvoglia cofa confiftenti , col precet- 
to ^ continuar quella lite fino all’ ultimo fuo periodo . 

Quella ampollofa apparente generale^ iilituzione fubito 
fi rellrinie nella loia naiferabUe quarta parte de’ beni 
antichi fuU’ereditk di D. Profpcro, unico oggettoya 
cui tendeva il frodolento teftamento . Dichiarò adun- 
que nel capitolo immediato all’ iilituzione il Tella- 
tore, che egli non pofledea nè mobili, nè llabili,nà 
nulla , ma tutto il fuo avere confidea parte 

de’ beni ereditar) di D.Profpero Ibttopodi alla confuetu- 
dine . Ordinava egli perciò , che il fuO' erede fidu- 
ciario disbrigaffe ai polfibile la caula , e pervenuta- 
gli la roba, dovelse egli, non men circa f smmini- 
/ìraKsone , che la vendita > dipendere totalmente ed in- 
teramente dal parere , e volontà del Signor D» Biafe 
Comite fratello di e^o'TeJìatore . Troppo poca fede 
modrò il tedatore al fuo erede fiduciario .* troppo 
poco onore fi acquilla egli con accettarne il pelo ; 
fe neppure l’ animinidrazione dell’ erediti fiduciaria 
fidò il Defunto a lui. Ma fe tutta ella fu una fiazio- 
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tic 'y per frodare all’ ereditk di . D. Profpero , quella 
rata ; cosi e non altrlmenù dovca ttÀTerfi il tefta- 
mento . 

Dichiarò finalmente D.Giacinto,. che il vero fuo ere* 
de era D..Biafe : imperocché volle , che pervenu- 
ta la quarta parte de’beni antichi al fìnto erede, tolte 
fbltanto le fpefe , e’I premio delle fatiche faciende per 
la caufa , tuffo il di pii* , fon parole della fua 
difpofizione , lo debba detto fuo. erede fiduciario corife- 
gnare nelle mani di detto Barone Signor D, Biafe i 
per poterlo il medefimo impiegar e y e ripartire in quelloy 
che ad aurei ejfo Signor D.Giacinto diaria tefiatòre tha 
communicato per quiete dell'anima fua , e per difgravio 
di fua cofcienza , fenxaccbb eJfo Signor D. Bìafe fta 
tenuto darne conto a per fona alcuna , fidandofi tutto 
alla fua cofcienxa y e probità y attefo così è P ultima fua 
deliberata volontà . 

£ per far maggiormente rilucere nello HelTa teflamen- 
to , che altro fine non fi ebbe , fe non di frodare 
r ereditai di D. Profpero fotto codefia cabala’ ; fog- 
giunfe il tefiatòre , che fe mai in qualunque cafo 
perveniflefo alla eredità altri beni , e ragioni , 
tutti fuflero defuoi vel^i«^^i^^ intefiato y efcludendtr 
detti beni , e ragioni pervemlinii.^ dalla- ifiituzìone di 
erede uuìvcrfale , come fopra da eJfo^fii*«.* l^ 

Chi farà queir orbo , che non vegga, che il teftatnen- 
to ,• di cui parlo , fia una graziofa invenzione^ per 
far che D. Biafe, gratificato da D.Profpero coU’ani- 
pio legato di ducati 240 , e con tante altre difpcv 
fizioni fatte a prò fuo , a de’ fuoi figli , ed inibi- 
to a poter altro pretendere per qualfi voglia titolo 
dUottamoate , ,0 indùettamente ^ anche per oaula dt 
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beni antichi: per far dico , che D. Biafe potelTe , 
mercè la perfona del fuo Avvocato , acquiftare in- 
direttamente anche la quarta parte de’ beni antichi, 
che fono in quiftione ?• L’erede fiduciario non è, fe- 
condo le leggi del teftamento , che una tefta di fer- 
ro, che impronta il fuo nomea D.BfSfe, il quale non 
può fvelatamente comparire , e domandare indiret- 
tamente i beni antichi ; e con quelli bei ritrovati 
fpera egli dall’ autoritli del S. C. approfittarli ingiu- 
ilamente di que’ beni , che per niuna ragione pof- 
fono competergli ? 

Rifalta- maggiormente la frode dagli atti fufleguenti al 
tellamento , e lì conofce a chiaro lume il concerto 
tra’i Defonco , il finto erede , e’I vero fuccfeflbrc 
Comparve in Vicaria 1’ Avvocatb erede fiduciario , 
c domandò il preambolo, fponendo, che il Barone D. Bia- 
fe vi prellava anche il fuo confenfb . In effetti iti 
piè deir illanza fpiegò D. Biafe , eh’ egli coll’ ani- 
mo , e colle parole aveva approvarti il tellamenfD 
del fratello , che abitava con (èco nella Cafa fica a 
Pizzofalcone : e^foggionfis-, che e dfcn do - egli il ve- 
niente ab intejìato , volea , che avelfé luogo il 
tellamento , rinunciando fin’ anche alla metk de? 
beni antichi , per io- di cui eflbtto faceva illanza 
HKeppoFfi il preambolo' , anche fenza la claufola , 
àempra mediefat^ drcrfCoatcmandoCi che la quarta par- 
te de-’ beni antichi' deli’-eredit^>di- DtProfpero [’in cui 
per altro tutto confilleva 1’ avere di D. Giacinto ]’ 
andalse a prò dell’ereditk ; riferbandofi le ragioni ,, 
di domandare l’altra quarta parte, quando a lui pa-- 
refle , e piacefle . 

Sì (pedi in effetti il preambolo,, fenza neppur la claufo-. 
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la denjpta rrteàietate , &C. ; ed oggi fene fa ufo od 
S.C. dall’erede fiduciario, credendo di poner tal poi* 
vere agli occhi de’ Supremi Senatori , da non far lo- 
ro fcovrire i ragiri ufati per frodar l’ereditìi di D.Pro- 
fpero . Se D.Biafe è il vero erede , fe in fue ma- 
bì paflar debbono i beni , che provvengono dalle ra- 
gioni di D. Giacinto , può egli negare, che gli ofta 
il Capitolo del teftamento di D. Profpero, che vuol 
che nulla di più del legalo provveoga a lui anche 
per vie indirette dalla fua ereditk ? Quello è quel 
punto pregiudiziale alla caufa , che deve decidere il 
S. C. <, e che fa celiare qualunque altra difcullione 
fulla qualitk de’ beni , per crefcere , o diminuire la 
quarta parte da lui domandata • Colla fua morte è 
ellinto ogni fuo dritto . L’ erede fiduciario dovendo 
Tellituir la roba a D. Biale , trova 1 ollacolo, eh e- 
gli non può riceverla , perchè verrebbe indiretta- 
mente a percepir cofa dall’ ereditk di D. Profpero ol- 
tre il legato , contro 1’ efpreflb divieto del tellamen- 
to . A che dunque perdere il tempo invano - Spe- 
rerà forle D.Biafe , che crefeendo , fecondo 1 idee 
dell’erede fiduciaria la meta de’ beni antichi, polla 
oltrepaHare la rendita dagli annui ducati 240, e co- 
ù egli fi rifolva a rinunziàre^l legato , per aver 
quello , che per proprio dritto gli lp«tta_iAffinqhè 
fi ricreda di quello inganno, m’accingo a mmollrar 
la ilranezza delle domande fiel fuo Difenfore . 

. ..iT-fSsrrr -.rr/M ntf'f 
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§. 1 1 . 

% 

Si dimojìra , che ejfenào tirdubìfaf amente H' Palco ài ' 
S» Carlo tra beni alla cohfuetuàine fottopoJH , 
àebbe pajfare all' erede con/uetuàinario colla 

rata del fuo pefo ^ 

• #* » 

T Oa può dall’ Avverfario dubitarfi che il Palcòi 
fu acquiftato da * D. Andrea della Galee : che 
pafsò a D.. PtofpeK) fralia iha ereditk ; e che fìa ri* 
mallo tuttavia' in elTere in tempo delia morte di co* 
filli ; motivo per cui di fuo confenfo nella difeuf- 
Cone della relazione fi ordinò , che rimanefle fra’ 
beni antichi alla confuetudine fottopofti , In vigor 
della quale n’ appartenga- la quarta parte a D. Gia- 
cinto . — _ 

Non può nè anche porli in controverfia , che quefiò 
ftabile , quanto fpeciofo , ed onorifico fìa , porta fe- 
co anneffo il pefo di annui ducati 20O) da pagarfi. 
•ir Imprefario del Teatro irremifibilmente , e fenza 
menoma eccezione , e che fia t 

ed indivifibile dal corpo ìflefTo : di maniera tale che 
quando anche il poflefibre non volefle del Palco av- 
valerli , è tenuto , ed obbligato alla corrìfpondenza. 
del pefo , al di* cui effetto, la 'Maeftk del Re Cat- 
tolico nel farne la concefiione) privilegiò. Tippoteca, 
in maniera tale che' non valefse eccezione nè di- 
fetto di folennita. per. isfuggirne il pagamento .. 

S’ egli adunque è cosi ; come può mal cadere in men-- 
te a D. Giacinto , che la quarta, parte del Palco •. 
lui fpetti come erede di D. Profpero , e che all’in- 
eontfo non gli appartenghi la rata del pefo. radica- 
ta 
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to- fulla ftefla quarta parte ? Cki ha giammai porto 
in conirovcrfia , che la roba parti col fuo pefo , 

• cum onere res tranfeunt , e’ maflima troppo trita; c 
ne’ termini particolari della confuetudine li fa foltan- 
to dirtiiuione tra’ pefx importi dall’ ultimo moriente , 
e quegli importi da colui da chi i beni provvengono : 
alla fodisfazion de’ primi non è tenuto 1’ erede con- 
faetudinario, fe non in fulfidlo; ma al pagamento di 
que’che pervengono dall’antico Poflèflbre , è tenuto 
per la rata de’ beni , che riceve . Item bone medie- 
tatem hahehmt , fcrirte Napodano , deduóiis oneribus 
ejus , a quo obvenerunr: Bona enhn dicuntur deduSlo are 
aittno (a) • E tutt i chiofatori alla rtertà confueto* 
dine non folamente fortengono la rtefla martima , ma 
ben anche rapportano le decifioni del S. C. , colle 
quali è rtato determinato cJòverfi dedurre ante omnia 
i peli inglonti ai beni dagli antichi PoHertori , e ’l 
di più darfi a’ più prortìmi agnati . Sed Jieas^qttoà 
onera ejui^ a quo obuenerunt buie tejìatori^ deducuntur 
primo , ut ftc de rejìanti teneatur^ ^e tejìator^ relia- 
quere medietatem : & ita\ fuit judicatum per dìHutn 
iSoffredumy & di^np Mngelum de Rabo in ciuf à Ah- 
■totielU Baroni . 

Era dunque .tenuto D. Profpcroìaildar ia metù de’ be- 
ni antichi a’ Tuoi più prortimi igmnTìtiJnrri qiir’pft 
^che vi eran importi da primi Poiaersori : e tanto 
àiaggiormente che fecondo l’ unanime fentimento de’ 
nortrì Scrittori la porzion «onfuetudinaria non è già 
-quota deU’eredita , ma quota- de’ beni , e perciò , 
•non può andare giammai divHa da’ peli importi fu- 

(a) Napodan. *n confmK & ft te/ìator L. 

JóT’ de verb. Jignìf. 


‘ [ XVII 1 

/ugli ftefli beni. Hec medìeras bonorum àmi^uorum^zv- 

vertl Montano ) ejì quota bonorum^ non quota haradi- . 
tatis , quia debetur deduSlts oneribus eorum , a quh „ 
bus obvenerunt bona . E Lelio Caputo riflette a 
propofito , che i beni , che pervengono a noi per 
forza dello flatuto, fon nella rubrica de’ beni civili ,* 

non gik naturali , la di cui caratteriflica è di paf- 

lare co’pefi, che vi fono anneflì, rapportandone benan- 
che la dottrina di RebufFo: in fpecre^ quando tran- 

sferuntur bona per fiatutttm^ vel confuetudinem ^ nomerà 
honorum civiliter accipietur , & cum oneribus (b). Per 
^ual motivo intanto può foftenere T erede fiducia- 
rio , di voler efente dal pefo ingionto al Palco, la 
quarta parte di que’ beni civili y che a D. Gia- 
cinto pervenir doveano per forza della oonfuetu- 
dine ? 

S’ egli perfifte né* motivi , ohe ceimò in Ruota m 
parlando quella caufa , a troppo debole fondamen- 
to poggia le fue fperanze . Egli imprefe , che gH 
annui ducati 200., che fono importi come un per- 
petuo cenfo fu’l Palco , non £ufl è p e fo intrinfecu 
del medefirao , ma un’ annua pigione j. e che per- 
ciò pagar fi dovefse dall’erediik libera di D.Profpero.*^ 
Credè di aver bello, e provato querto aflunto colla corteccia 
delle parole deU’irtrumento dell’acquirto della proprietà 
del Palco , in cui s’obbligò l’acquirente di pagar in 
ogni anno all’ Imprefario del teatro ducati 200. per 
ragion d’ affitto , e vi obbligò i fuoi eredi , e fuc- 
ceflbri , e beni tutti : non è dunque un pefo an-, 

C neflb 

(a) Montare controv» i. num, 70. 
fb] Caput, in ptalud, ad eonfuet, §. 6.n, s.Rebuff, 
in In bomr, appellar, verf, queero quomodo ff, da verb-ftgnif, 
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D«Co al Palco i diife'egli , ma uii femplice affit- 
to . 

S’ ei fi fida(Te il Contradi ctore di ottener dalla cle- 
menza del Sovrano una fua reale dichiarazione , che 
i proprietarj de’ Palchi non fuflero obbligati a pagare 
il pelò, fe non per quanto è tenuto ogni libero con- 
duttore d’ un fondo; potrebbe eflfer ficUro, che mag- 
gior vantaggio caverebbe da quella fua operazione , 
che da dieci erediti fiduciarie , come la prefentè 
Oh quanti rinunciarebbero all’ affitto , per fgravarlì 
da una tale pigione 1 II fatto fta , che quantunque 
l’annua preftazione fia concepita in termini di affit- 
to da corrifponderfi agli Imprefarj ; cglf è im a/St? 
to perpetuo , un affitto forzofo , uno affitto , per 
I coi non vai la ragione di non goderli la roba loc^a j 

un affitto che coflituifce la dote del Teatro, un affitto 
finalmente , che non può fcioglierfi neppure con li- 
mtnziare il corpo illefib , e perdere ìà prrezo tfeHa 
^ propricih . Quefta forra di affitti perpetui non foti 

*■ oonofciuti nei noftro dritto, fe non traila fpecie de- 

gli enfiteulL-y non efiendovi altra diflinzione tra Itr- 
no ) e r altro coatrattc^ che la locazione è a tem- 
po breve , « 1’ cnfiteuff lunghiffimo . Or 

quanto maggiormente enficeotica iar^ la conceffion 
del Palco , che porta foco un obbligo"~~ peTpciuo y-pm 
CBÌ non vi è mezzo , nè maniera di fciorfene , e 
IHmarfi dalla pigione? 

£ fe il, Contradictore fondò colle autorità, che io mi 
dif^nfo di ripetere, come quelle che non vengono da 
niunò contrariare , che 1’ erede conluetudinario è 
tenuto fodisfar la rata, del canone im pollo ftd corpo 
ejafiteuuco , che gli prò v viene per forza deMa xmn- 

fue- > 
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/uetudine ; come poi pouk fofteaere ; che «od fìt 
obbligato a pagar la rata del pefo , fia canone , 
fia fitto , o che fi. voglia ^ che va anneffo col Pai- 
co di cui non può ricufarne la quarta porzione, 
perchè è fito nel diftretto di quella Capitale, ed ao 
quHlato non dall’ ultimo defonto , ma dal fuo An- 
tccelTore ? 

M a quello è un corpo, egli ripiglia, che porta dan- 
no air agnato, perchè in ifiambio di frutto, dk pe- 
lo , ed io che fono erede fiduciario ho la facolck di 
accettar que’beni, che fono utili, non gik dannofi alP 
ereditk . Or quello sì ch’è un privilegio , che s'ad- 
dolTa TAvverfario, fenza che iofappia da qual fonte 
poffa derivare . L’ erede , che viene ]per uno ifteflb 
generai dritto alla fuccelfione ha giatfi* 

mai avuta la facoltk di accettar parta deir^MAth-^ 
c parte ripudiarne .* malfima che corre anche ne* le- 
gatari, che non fon che particolari fucceflbri r A/ir* 
ntinem , preferiffe il Giurcconfulto Paolo ^ tjufdem 
rei legatee Jìbi partem ptrtemnoite yerius ejl{^ 

Ma vi è di più .* quando anche due dillinti legati fufle- 
ro lafciati ad un folo, ed uno fia gravato di pelo , 
c r altro libero ; non può il legatario rifiutarne il 
gravofo . Sedduobus legatis reli^ìs ^ difpofe lolleflbGiu- 
reconfulto , unum qutdem repudiare , alterum vero am- 
pleBi pojfe ^ refpondetur : Sed ft unus ot ’legatit onus ^ 
babeat , & hoc repellatur , non idem dicendum ejì, (^) 

Se ciò dunque non è permelfo nè all’univerfale , nè 
al particolar fuccelfore ; come lo fpera l’erede fidu- 

C 2 ^ 

V* (a) ^JL NBmÌ 7 $ 9 m 4. deUge^.r* 

(b) Zi» Sed duebus ff. de legar, 2. 
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^rio , die non è eh’ una mafeherà dei vero ere^ 
de ? 

Anzi e tanto lontano , che pofsa Tcrede accettar por- 
zione de’ beni, e gli altri ripudiare; che ngmta 
reditate , non , gli è nè anche permefso rinunziarJa 
tutta intera , per non effere obbligato ad accettai 
quella parte , che gli pervenga jure accrefeendt , ri- 
putandola dannofa . Efamina quello articolo l’erudito 
Scipione Gentile, edopo aver fondata la maffima, cher 
non può il legatario , o 1’ erede partem agmfcerc ^ ' 
pMrttm repudiare, fa appunto il quefico .• ^’td ft bee- 
res , vel legatarius ,ne defe^-a. porrio ftbi aca efear , pa^ 
tatui jit fuam repttdiare , quam jam agnovit ? £ rifpoa* 
de, non eflergli ciò punto permelTo . Dicendum eji ^ 
là et non licere .* nam qui femel agnovit , vel adivie, 
repudiare amplius non potejì [a], E qui egli riprende 
gli Autori , che han creduto i’oppolloj Ellando per 
regola generale il fuo alfunto : Regula enim efl'. par^ 
tes deficientes debere omnino coberedem agnofeere , qui 
fuam ^ agnovit . Nè convien eh’ io maggiormen- 
te mi dilunghi fu quello punto , come quello- 
che farebbe ellraneo dalla caufa prefente ; giac- 
che nè D. Giacinto , nè-d’^rede fiduciario vogliono- 
rinunciare interamente al di Tdro. dritto , ma foltan- 
to vorrebbero ripudiare quel corpo, che e£- 

fer loro dannpfo . 

Non fulTifle ne. anche in fatto l’oppoGzion dell’ Avver- 
fario . Come ? la Reai concel&one del Palco è dan- 
nofa a chi ne gode F onore f* Non ne percepifee eia- r 
feuno la rata dei frutto corrifpondente , anzi mag- 

gio*’® 

(a) Gentil, de. jure accrefeend. cap, iz. l. 4. C. de 

^Pud. baredit. 
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^iore al pefo , che foftire ? Forfè fol quello, ch’en- 
tra nella borfa , fi chiama frutto , fi chiama utile 
nel mondo civile? Gli onori, le onorificenze, gl’in- 
nocenti divenimenti , che follevano lo fpiriio , non 
vagliono ancor elfi molto, più' del vile rifeuotimen- 
to di pochi ducati ? Il frutto del Palco ^ la facol- 
tà di andarvi a fuo piacere ad ammirare quel che 
nel gran Teatro- fi rapprefenta . E par poco all’ere- 
de fiduciario l’aver pronta un luogo pieno di ma- 
gnificenze , per andarfi a rinfrancare delle cure mo- 
lelte , di cui niun uomo vive efente, quando glfe- 
ne venga la voglia ? Quello è il frutto , che dii- 
quello llabile a cui è annelfo il pefo del Cano- 
ne , che non può andar di%iunto dal fondo ifteflo, 
sù del quale fu impollor. 

Pàlio fono filenzio , che tutto i4- 4%rfor-o«*è?Intero^ p^ 
fo fpettar dovrebbe aU’crede confuetudmario 
ta la natura della concelTione , che non può* elfer 
che feudale , cos\ fc li riguarda il Concedente , co» 
me il luogo conceduto , e la^ circollanza di non po» 
terfi porre in commercio,, fe non procedente l’cfpreft 
fó alfenfo reale . In quella fpccie di beni hanno il 
dritto di fuccedervi i foli eredi del fangue, non gii! 
gli ellranei, e perciò. il legittimo fuccelTore farebbe 
Perede fiduciario , e per lui D.Biafe Comite, a chi 
pafsar dee 1’ ereditk. del fratello . Può egli intanto 
contentarli di averne la quarta parte , giacché cotan^ 
to gli fpiace di averne a foffrire il pefo . 

Per qualfifia afpctto adunque fi t voglia confiderare la* 
pretenfione deirAvverfario , comparifee fempre ftra- 
na , e cTogni ragione sfornita ; nè potrk giammai 
«fuggire di riceverfi tra’, beni antichi la qparta parto 

del. 
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del Palco, ed addoirarfi la quarta parto del pefo, che 
va anneflb all’onore , e beneficio, che porta feco la 
reale conceflione . 

. • r * 

' §. iiL : 

5 » àintojìra , che non fia fogget$a alla eonfuetuàìne U 
partita àe' Fif cali fuU' Univcrfuà dì Saviano 
Cafalg ài Nola . - 

R ifvcglla 1’ erede fiduciario ì* antica queftione , (e 
i Fifcali dì Terra di lavoro debbano riputarli 
come beni fiti nel diftretto di Napoli ^ R’rhé hà- 
fierebbe la decifione a Ruote giunte del S. C. nel- 
la celebre caufa agitata nel iècolo palmato , e pa- ^ 
trocinata dal Reggente Rovito da una parte , e dal 
Prefidente d'Amato dall’ altra . Si trattava appunto 
in quella caufa della fucceflìone di D. Antonio de' Car- 
denas , in cui vi. erano Ficcali di Terra di lavo- 
ro, e di Principato citra,lkcomecì fa chiaro il Pren- 
dente nell’ allegazione da lui formata per la 

medefima , di cuL:.poi ne compofe il fuo configliq, 

ZX’ -intorno "^da^oì-denas , fuperjìitibui 

D. Bernardino fratre utriufque eonjint&o^ ac D. Fran- 
cìfg) fratre confanguineo tantum . ... dìtòitart 

tontingit , mtm annui reditus empti fuptr funBionihui 
ffcalibus TERR^ LABORÌS ^ ac Pftncipatus cifra ^ 
judiccntur bona ìnft^ , •vel extra \dijìri(tum, Soften- 
ue il Reggente Rovito la parte negativa , ed ot- 
' tenne favorevole la fentenaa . DrV 'i6. Martìi i6ij^ 
referente Regio Conftiiario Jeanne Ruiz de Yalfjevifto^ 
i^niiis Confliariit duoì’um ^ fcìl'ìcei^S'aldman- 

Ca 
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( mtìr) : 

€a & CixKareiti; per S.C. fuif dèclaratum, bas fitìUiìi- 
nes fifcales effe bona extra difirìBam Civitatis Neaòo- 
lis . [a] 

L’ autorità del S. C. , e de’ Senatori , che intervenne- 
ro nel votare in quella caufa ^ dovrebbe far avver- 
tito l’erede fiduciario, ed ogn’ altro , che fenza tac- 
cia di temerario , non può imprendèrfi a foftenere 
il contrario : e fe al Reggente Rovito parve allora 
cosi ftrano , che gli fò dire , quandoqttidem bxc prx' 
tenjio tam gravirer a fenfu meo abborret , ut faàlius 
admìtterem , me potìus deiìrare & fomninre , quam 
buie diblo confentire ; che dovfà dirfi dopo che tanti 
lumi della giurifprudenza , quanti furono que’ che 
componevano allora le due Ruote , diffini;"ono fino-* 
dalmente la queflione ? 

Tutto fu in quella decifioi». jdàmìnaeb ^ l’ori- 
gine de’ fifcali , nata dalla impofiziòne del ducato a 
fuoco . Si andò cercando la maniera come nel fuo 
nafeere fi efigevano ; e fi difiinfe la rata , che fi 
efige dalla Regia Corte , da quella, che fu difmem- 
brata ne’ Confignatari • Si vide , rtitf per la prima 
fi deftinarono , come attualmente fono deftinati , i 
Percettori in ciafeuna Provincia y ma per la fecon* 
da non efserfi affatto prefcritio altro luogo di elazio- 
ne, che le proprie Terre , o Città , le di cui im- 
pofizioni fon vendute . Si efaminarono gli ifirumenti 
delle celfioni , in cui altro non fi preferifle alle Uni* 
Verfità , ed Uomini di ciafeuna Terra, fe non di cor- 
rifpondere , fenza defignazion di luogo , a Configna- 
tarj , loro credi , e fuceelfori , o a’ loro efattori, pro- 

cura- 

(a) Rovitus fuper pragnx r, de /uribui (y 
fifcali ■ mtm. Ho., Amat, confi 77. tn fin. 
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aratori , e -commiffar) in ogni anno in pwpetuum 
la raxa della rendita ceduta : concedendoli loro nel- 
la ccfllon del jus luendi la facoltà di poter per fc 
ftelTi , iwt per homines àeputandos confequi , petere , 
tu'igere , & habere , feu exigt f/iccre ab Univerfitati- 
hus , & part 'tculartbus fupradióiis terrarum^ aurhorita- 
.te propria , d?" de fa^o , nullo alio requtfito mandato^ 

/ed ad folum nutum^Ù" ftmplicem pra/entis ir/ìrumenti 
ofientionem , & ' contro eos enequi .y & via esecutiva 
procedere Ò“e* 

pi un ifteflb uniforme tenore fon tutti gl’ iftrumenti 
celebrati dalla Regia Corte per le vendite de’ fifcali 
di qualunque Provincia fi fieno : in ni uno fi vede 
profcritto il luogo dell’ efazione o del pagamento , 
nè obbligate le Univerfitk a trai^rure il danaro 
nella refidenza del Percettore . Ciafeuna è tenuta 
a pagare nella fua propria Sede;. e’I fifcalario colà 
deve fere la fua efezione o ^ fc , <x per meno 
degli fuoi Efattori . 

Anzi dandofi un’ occhiata alla Prammatica prima, pro- 
mulgata nei 1470- dal Re Ferdinando, fi va chiara- 
mente a vedere , eh* la fielTa Regia Corte efigeva 
terra per terra la fualtnpofiùon fìfcale ; giacché fi 
vede ordinato alle Univerfità-, «h^eliggelTero i taf- 
fetori y e collettori per taflàrc , e dt ltr iUii i m , ed 
efiggere le fomme alla Regia Corte dovute . Indi 
poi furono da tal pefo rilevate , con eflerfi i Per- 
cettori delUnati^ cherifeggono nelle loro particolari 
Provincie . 

^er qual motivo particolare adunque tutti i fiicali del 
Regno riputar fi debbano per beni fiti fuori di di- 
ftretto « e quei di Terra di Tavoro abbiano a con- 

^ . fide- ' . 

Digitized by Go= JÌ* 




( XXV ) \ 

fidefarfi , come te folTero nelle pertinenze di Ni- 
Non viene certamente una tale diftinzione favo- 
rita dalle, contro verfie fufcitate da Chiofatori delle 
confuetudini,i quali coll’idea di diftcnderne femore 
1 autorità , han cercato di far entrare gli aiwomen- 
ti,e le fottigliezze in un punto , che dipende total- 
mente dal fatto ; ed han dato motivo a’ confulentì,’ 
ed alleganti di eftendere , ed applicare un cafo ali- 
altra, affin di trarne le confequenre confacenti alle 
domande de di loro Clienti . 

Quella diftinzione però non cadde in penfiere agli antichi 
Scrittori.il Configliere Fabio d’Anna, che foftenne nella 
rapportata caufa del Cardenas la Parte oppofta al Reg- 
gente Rovito, ancorché fi fuffe avvaluto di vari ar^ 
men,, p„ , che 1. funzioni Bfcali 'debba 

no riputatfi come bem M ii/lriamr- -mxr 

Srirr”" <•> *vid«e'^ i 

tfcali di Terra di lavoro da que’ dì Principato ci- 
tra eh erano i beni, che in quella caufa fi dibbat- 

vederli dalla fila allegazionevdal ' 
Prendente Agnello d Amato impieflà tra’ fuoi Confi- 

m ® da lui allegate fecero impref- 

^^ll r“""° ««natori , che decLo ’ 

quella cauli , giacché non oftante le medefime di- 

chiararono, che quelle fifcali funzioni non eran Cto 

Mier Fabio’ P''' ’ C<)n- 

: *1*J ,‘^^"'n*>)P®gl**to dall’ amor della caufa 

<« non doverli recede- 

redall oppofta opinione » ywi-ier«rp«,d- 

/.cundum «« yw.c««„ ; avvertendo, che le 
ragioni da lui rapportate non folamente non regge- * 

(a) Ornato con/, 78. . 
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vano X nuTcdia ) mx alcune eran concrarìe alle piti 
ricevute conchi ufioni : Imo /diqutg receprh conctufton'f 
bus Bàvtrfantur , ut idem Daminus Confultor fatetm : 
ficcome il rapporta il citato Amara . 

Già: Vincenzo Cavalieri, che fu il Collega Avvocato di 
Fabio d’Anna,s la Tua allegazione fì vede impref* 
fa da Andiea Provenzale , ^ avvalfe dell* ifteflii 
ragioni generali ripugnanti all* intutto alla veritlt 
de’ fatti ; ma fenza che fecefle menoma diftinzio- 
ne tra’ fifcali di Terra di lavoro, e «jue’ dell* altre 
Provincie del Regno , 

Il primo adunque , che cacciò in campo queda dl{Vin> 
zione fu Lelio Caputo , il quale non avvertendo» ^ 
che nella xaufa rapportata dal Rovito erano appunto 
io quefttonei fìfcaK di Tema di- levoro ; dopo aver 
tanto commendare le fue allegazioni , ex quìbns ( fofi 
fte parole ) latejlT eruditi ffime fcriftis per tres eltep^ 
tiónes ^ m 5. C. fuìt fuimis ^uiie fwddn^um Jiffàdbe 
Provinciarum judicari extrx drjìfi^um : e dopo aver con- 
fermato, che in re, in qua tantus Vir eiahravit, ridicu- 
lum putitrrm mliud /aceri , nifi ad ibi fcrìpre me ^ 
firte\ volendo aggnignervi finalmente qualche cofe del 
fuo , foggi uttfe .* unum fttnrmm declorando , quód dum 
in Provincia Terra laboris efi fafka ajftgnatio ; folm 
th efi facienàa Neapoli , Neapolim fir poe m i a- ^ 
fpernnda; ( (àlfiffima caufa,chc non può produrre , 
che falfe confeguenze ) quod ex toc opthna ratione 
pojfet concludi, jf calia firn , & afitgnaea in Provincia 
Terra laboris, ob eafdem rationes diBas ibidem a Ho- 
vìto , cenferì debere infra difirìblum Neapolitanum r {a) 
io oon profumo di far V apologia a quath» Aurore , 

tan- 

(t) Caput, Pralud, ad corfutf,- ìdbapèH §* 6, ». J2« 
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feaataplù, che il Configliere Andrea Provenzale no^ 
tò gli abbagli dal medeiima preb : onde non ho a 
far altro che rapportare le fue parole ^ per confa» 
urlo .' Ef CapirtHS loco chato putat eu rattorte praài* 

Sla , ex qua d'tcu pecunìam afportarì debere Neapolim 
per Umverfttates bujus Provincia ^ quod fitnéiionet fi- 
fcales ajfignata in Terra laboth ceriferi debeane ìttPra 
dtftri6htm\dicens in id dejcendijfe Rjepentem Ravitum 
ex con/eBura ^ qua eapie ex fuppofif 'te in verftculo , /V 
Sio igitur fintdamento . Ege tamen puto funSliones fi- 
fcales Pravincire Terra laboris cenferi d'tbere extra di- 
firiSbtm , ,prout alias omnes funSUones fifcales aliorur/e 
Regni Frovìnciarunt • * 

Riflette quefto Autore prlmierameate , ch’è falfoquel, 
che fi affume dal CJaputo, cioè che rUniverfitìt di Terra 
di lavoro fieno nell’ obbligo dùventr a £ire i paga» 
nienti a Confignatar) in quefta- Capirale , raVvifan- 
dofi dalla collante ofservanza tutto ’l contrario, poi- 
ché ciafcuno delfina ì Tuoi Efattori per~efiggeré^ dal- 
le Univerfitk il proprio credito .* Ed ecco caduto il 
fondamento della fua opinióne. — 

Ofserva in fecondo luogo, che f illelso Reggente Ro^ 
vito fuppofe, ficcome egli 4 efiètti, ch’elsendo uni* 
formi tutti i contratti delle vendite de’fifcali ; tutte 
r efazioni -rimangono alfignate nelle proprie terre 
ed in confeguenza non vi' può efièr difformi tk circa 
la loro fitaasione : Ergo uti aàiarum Pravirtciarum 
fxrtbìianes cenfemur extra dijhribhan , ita eenfert debeat^ 
qua ojfignata fune in Comitatu Moltfii , & , Terra 
laboris» 

' V ultima riflelfione di quello Autore , ch’è la pih con- 
hucente, e dimòra , che Caputo &rì6e fognando ^ 

•r, ,, D' a -i- » ^ ^ 


:(S ty ' ' 0>; 


[ xxviir ] 

fii ^ } che nel cafo della decifìone rapportata • da Ro« 
vico , appunto erano in queflione i fifcali di Terra 
di lavoro ■; eppure nè que’ grandi Uomini , che di> 
fefero le fcambievoli ragioni de’ loro Clienti , nè il 
&.C* fece alcuna. diiUnzione tra l’ una, e Tal tre Pro* 
vincie , ma rotondamente fu diffinito, che le fun- 
zioni fifcali di qualunque Provincia fi- fieno , fi ab* 
biano , quali effettivamente fono , per- beni fici extr^ 
àifìt't^um ; ed in particolare quelle vdi Terra .di» la- 
v.oro eh’ erano in controverfia .* Et tanun. nec *pfe , 
parlando di Rovito , ncque AdverfarU , ncque àecrc' 
tum , feu dccifto vinii feceruuc < i» difiin&ione Provi»- 
ciurum, & bine cenferì deb e al futffe àecifum^-ìi» 
fumbiiones jif calci, fuper Utùverfttatibus Provincia Co- 
mitatui Tm/a. liévri^^.Mè»’ fubfacere.nn- 

fuetudìni Neapolitana j 'prout non fubjacent fundlionep 
fi/cales edtqrum Provinciarurr^^ .{à^ 

Nè pob l’ Avverfàrio ricotrere àll> aucorich dei«ilàgf*- 
gente de Marinis per dar pefa alla dottrina di Ca- 
puto c imperi»:chè quella, .grave Scrittore , non fa al- 
tro , Cs nqp.. rajjportare la decifione generale parala 
«•nmata ci^faidr Caxdenas,, non fub'focere illoifureO 
eu^o ttmntcipalf cottcludie y^/c^udkari ufi bona entra 
di/lribiftm : Toccik indi di paflà^i^ opinion del Ca- 
puto y ci^g eccettuava i fifcali di Terr » -ai. ^ 

mui'.quo: J»ruu9ilannuarum j'ntroituM^ euaHto in hoc 
Qmitflte-f e fenza paflàr più Oltre , nè dichiarare il 
(fio fen li mento,, fa parola dell’ altra decifione in teft- 
««in generali del Reggente Brancia ,* ,vir do&ijfinutty 
<Sr in nojìra legali furi/prudentia confumatijfinuu ^ B 

' ’ a 


^ fc, y wwwd ♦ t 'ob/er-o, cSr Gioff» ad ■ Co»^t$tudt 
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quale come Delegato del Viceré nella caufa della Miir. 
chefa di Girella colla Principefla di Marano , in cui 
iì dibatteva , fe i filcali , c gli arrendamenti fulfe- 

10 alla confuetudine foggetti , decife generalmente , 
u/ annui introitus fuper funEiionìbus fifcalibus remmji 

Jfareditatibus diblì Marchionìs habeantur uti bona exf 
tra di/ìriéium , iili autem fuper arrenàamentis uti bona 
intra » {a) Quindi va a defuraerfi , che quello Au« 
tpre false anzi che no di fentimento contrario al 
Caputo , fe in conferma della prima decifione ne 
riferifce quella alrra, profferita anche. in termini gene* 
rali ^ e contro al fentimento di quell’ Autore^. 

toglie tutt’ i dubbj il Configlier Paolo Staibano , 
rapportando varie deciffonijche convalidano quella di 
I^vito.Sebben . fi trattaffe nella fua caufa, iè le ren*- 
dite fopra fifcali dovelfisro accatallarfi nella' pMvìa del 
cittadino; ad ogni modo entra egli all’ efame dell’ 
articolo , fe tai beni riputar fi : debbano come fili tra 

11 dillretto di Napoli , ancorché i creditori fieno Na- 
poletani , gli illrumenti fien fatti iu Napoli , e neh 
patto di retrovendere vi fuffe 1» convétììione di do- 
verli il prezzo in Napoli rellituire .• ed ecco coma 
porta tìioìoto ’ìiàiohìÀB: ^idcorroboratìonern fupraàibiorum 
aàducitur id y quod fgpius itt nofiris Tribunalibus ufu 
juit praBicatHtn . , decifum fcilicet fun^ìonet 

hi , qua per venditiones fa^as -a dibìa Ràgia Curia 
debentur diverfis. particularibus Neapolitanis cwm pa6lo 
de retrovMdando fuper Uaiverfttatìbus Regni y non /W 
dKart utt^bona fua in diJìriSiu bufus Civitatis Naapo» 
Itiàna , Itcet c^itora fnt Neapolitani , inftrumett- 
i4^fuerint Jìipulata per Notarium Curia iW 

* -/.X i' •' poi'h^ 

De Mariti, refol, cap. 7, iib, 1. num, 33. '' 
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pali , fed potiat ufi Ifona fifa eutr/t d'ifhìBum hnrvtt 
Civitatis ^'^arujua>n fifa in territorio Hlhrum Terrarum^ 
fupet qutbm debentur , prout larìjfìmb tradie doBiJJi- 
mus Regens Rovìtus , & ita per S. C. ;un 6 lis aulis 
eradie dccifum . Imò in fecunàis allegationibus faRk per 
tum in di^a confa tradidit unum fortius ^ hoc etiam prò* 
cedere fi in paHo de retrovendendo in beneficium Re^ 
gi<e Curi de adejfet convtntio , quod pretium ejfer 'refli- 
tuendum in hoc Civitate Neapolis y quo eafu videbarur 
desinata folutio in eadent Civitate . Se il mio Avver- 
sario lì fi^e data la pena di leggere quello, ed altri 
Autori , che haa trattata la materia , non avrebbe 
intraprefe tante (hanezze , quante fono le fae do 
tnande . 

Su’l fondamento di quelle dot mtte, «sporta indi te ftefiò 
IStaibano il decreto generale della Regia Camera, con 
cui fi determinò, che l’annue rendite fondate fopra beni 
fiti in territori di altre Citrli , no* fl foggettino al- 
le tafse catallaK del Cittadino : (9* /unta h*an§ indù- 
bìratam /urie difpofitionem , fon le fue parole , decré- 
vii Regim ‘Camera per generale decretum latunr ad re- 
iatìonem quondam Jhraftdit Sallutii fub die 4. Aprilìs 
T 507. , in quo inter aliir-fuìt provifnm , quod annui 
introieus empti fuper bonh jitts it» territorio aliarum 
^errarum non ponantur in appretto ^feU 
forfè ftùjfent poftti ab eie deducantur» Rapporta indi 
f altra decilìone deir ifteffo Tribunale , con rtif fi or- 
dinò non molellarlì i Particolari tam prè jìfcalibtts ^ 
quam prò annuir introitibus /eu cCnfibus , qaos pó^“ 
debene fuper dèverfts Univerfitariinif ^ & bonir fri s ex- 
tra terrirorium àiÀee Cvuitatis Renna cum feftiMdtonò 

■ettari , E cos\ fu anche decite a prò del Cliente , 
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per cui fcriffe quefto Airtore . (/») 

Si ricreda adunque l’ erede fiduciario , che non ha che 
pretendere fulU partita de’ fifcali di Saviano , ancor- 
ché fia Terra, iìtuaca nella Campagna felice ^ e re* 
fterk perfuafo , che io non mi avvalgo dell’ ultima 
decifione del ^C. , la quale per altro fa gran pefo alla 
caufa , nulla oflaote Ja pendenza del rimedio della 
reclamazione , che non fi è curato dalle pani di 
far difeutere , ancorché fentenza fi fuflè emanata 
fin dall’ anno 1758. a relazione del Regio Confi- 
gliere D. Domenico Salomone Che ne derivi da 
quella riflefiione , lo rimetto alla iàviezza del mio 
Contradittore , che non faprà negarmi , che la poca 
ragitme di chi produfle il richiamo, ha fatto lardare, 
in abbandono la caula. 

§. IVi. - " 

Si itmofhA , che nìtma raghnt appartenga all erede 
duciario pe l. Credito ^ che rapprefenta l eredità fu'L 
Patrimonio del Principe di Durazzano». 

N on fi pone in contrailo , che tra’ beni ritrovati 
nell’ eredità di D. Profpero della Calce , vi fie- 
no due crediti ,, che han l’ ipoteca fu’ beni feudali 
de’ Principi di Durazzana delia famiglia Gargano . 
L illrumcoto. originario del primo credito, non fi è 
prodotto nè da ^ D. Giacinto ,, nè dall’ erede fidu- 
ciario . D> Beatrice all’incontro ha prefentata la co- 
pia di queir iftrumento, che le ballava per 
care il Tuo credito fu’l patrimonio, feudale del Prin- 
cipe 

Staihan*. refoluU laS,. num. 
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cipe dì Darazzano , devoluto alla Regia Corte , t 
pendente «ella Regia Camera , dal quale badante- - 
mente fi giudifica la Tua ragione , e la dranezza del- 
la pretenlìone dell’erede confuetudinario. 

D. Andrea della Calce qual’ erede fedecommelTarlo di 
D.Giufeppe Tuo padre, e di D.Andrea feniore fuo avo- 
lo rapprefentava un credito di due. Z250. di capi- 
tale colla fua annua rendita di due. 135. , cosi ri- 
dotta nel idSp. per mezzo d’ una partita di fianco, 
atteCo prima era l’ annualità a maggior ragione con- 
venuta , sù beni de’ Principi di Durazzano . 

Acquidà quedo capitale D.Andrea della Calce feniore 
in virtù di compra fattane da D. Giufeppe , e D. 
Gto: Vincenzo Cefarano , i quali lo rapprefentavano 
fopra ì beni feudali del Principe D. Antonio Garga- 
no, e fpecialmente fu’l territorio feudale di moggia 
80. nominato la Starza fito nelle pertinenze della 
Terra di Durazzano , e fopra un’altra darza firua- 
ta in tenimento di Cafal del Prencipe , in Rigore ^ 
d’ ìdrumenti roborati di Regio Affenfo. . «a 

Nell’anno il Principe D. Antonio juniore-, non 

contento del primo abbalfamento dell’annualità, paf- 
sò nuovo idrumento con D.Andrea della Calce , al- 
lora minore,concuifiridude la medefima dalfei,al4. k 
e naezzo per 100 . J^u , egli è verò idra- 

meato dipulato in Napoli , ed intervenne pe ’l mi-» 
nere 1 ’ Abate D. Giovanni Bruno Procurator codi- 
tuito da i Curatori di D. Andrea , mediante pro- 
cura rogata nella Citdt di Salerno , ove elTi , e *1 
minóre dimoravano .* e dopo le aflertive degli an- 
tichi idrumenti , alli q^yali fi rimettono ; li obbli- 
gò U. Principe D. Antonio , qual’ erede degli antichi 

M de- 
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debitori, di pagar femeftratamente di fao proprio •da- 
naro , o da’frutti, e dalie rendite cos'i feudali, come 
burgenfatìche, efpreffate negli antichi iflrumenti , an- 
nui ducati no. in quella Cittk di Napoli . 

Si foggiunfe nondimeno , che fufle in elezione di D. An- 
drea di farne Tefazione o dal Principe, e fuoi ere- 
di e fuccelTori , fopra i loro beni burgenfatici , e 
feudali prefenti,e futuri, e fopra tutti i beni degli 
antichi debitori; ovvero dagli aibttatori , e rendenti 
de’ medefìmi beni , con ampia facoltà di eligere , e \ 

variare , fot. 135. Si convenne , no’l niego , che 
in cafo di ricompra dovelTe il danajo depofitarfi in 
pubblico banco in Napoli, da non poterli per qualfi- 
vogHa caufa ammovere ; ma vi fi aggiunfe la cau- 
fale .* affinchè fi olfervafsero le condizioni forfè 
contenute ne’ tellamenti dì £X ^u<*pp« , • D. An- 
drea della Calce feniori , e negli ìilrumenti radica- 
li de’ crediti : a quo minime moveri pojjint quavh 
ée caufa , nifi obfervatis prius cmàitiontbus conreneit 
in tefiamentìs dominorum qq. D. Jofephi ^ & D, An^ 
dtece fenioris ^ Ò“ in infhrnmenfis fupradidorum credi* 
torum^fol. 137. i» , Fu quello iftrumento munito 
di decreto ài expedit della G. C. della Vicaria, non 
meno per la minore età di D. Andrea, che jper cau- 
tela de’ futuri chiamati ne’ Maggiorati ordinati da 
fuoi Predeceflbri , e vi fu anche interpofto il nuo- 
vo Aflenfo Regio riguardo all’ obbligo de’ beni feu^ 
dall . 

Affinchè però fi tolga all’ Avverfario ogni occafion di 
promovere dubb; folle condizioni appofte ne’ prhni 
iftrumenti riguardo alle ricompre ; fi è negli atti efi- 
bita la copia della pronnfla del patto di ricompra 
^ E ^oiv. 
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Non fi fognarono i primi contraenti di voler depo» 
fitato il capitale ne’ banchi di quella Cittk, nè pre- 
fcriflero luogo ove dovelTe fodisfarfi ; ma feraplice- 
mente convennero, chedoveffero ì compratori in ogni 
tempo retrovendere le loro annualità , faSla tome» 
prius ipfi J canni Anàree , pro4iHoque Joamti Vincentio 
Cjus fratti , Ù" cuilibet ipforum in folidttm (Tc,. refi- 
tuttone fupraài^orum ducasorum duorum mille & quin- 
centorum prò capitali pretto, introituttm prtedi^orunty cum 
rata , Ò" quantitate qute fune àeberetur ex caufa dibh- 
rum annuorum ìntroituum integre & infimut , de mo- 
m neta de preefenti currenfi , ut fupra Oc. Soltanto vol- 
le il debitore il patto , che depofitando il capitale , 
e la rata delle terze in pubblico banco, e notificato 
il depofito in Curia del Notajo , che ^ipulò il con» 
tratto, s’intendefse fatta la retrovendita. 

Dal contelto adunque di quelli illrumenti fi rileva, die 
febbene, pagandoti l’annualitk dal Principe» e fuoi fuc- 
celTori di lor proprio danaro, per forza deirobbligo per* 
(bnale, dovedfero farlo in Napoli; ad ogni modo era 
Bella piena liberti del Creditore di farne la li- 
Icolfione dagli affittatori , e rendenti de* beni bor- 
geofatici » e feudali' , che fon liti fuori del dillret- 
to di Napoli onde appare-, che non fu precifa- 
mente deHinata quella Cittk per 1» rifeofimne deli* 
annualith . Kifulta ben anche , che nella rellituzio- 
ne del capitale dovea porli in Banca il danaio» non 
per rinvenirli in compra in quella Citrk di Na- 
poli , o per rimaner foggetto alla confuetudine ; 
IM- per olfervanza delle condizioni , e vincoli de* 
teHamenti degli etichi Creditori , e de*primi iftru- 
menti , nc* quali non fu afiàtto convenuto doverti il 
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Baro fodisfare ia Napoli. E’fìcuro di vantaggio, che né 
il Creditore, ne il Debitore eran napoletani, e che D. 
Andrea delia Calce, e i Tuoi Curatori dimoravano neU 
la Cittk di Salerno loro patria , ift tempo che il 
contratto fu celebrato . £ fìnalmente è certilTimo -, 
che i beni, fopra de’ quali fi fece la compra dell’annua 
rendita eran (iti, come le fono prefentemente , fuori 
del didretto di queda Citt^ , in cui il Principe di 
Durazzano nè in tempo degli antichi contratti , nè 
dopo ebbe beni di forte alcuna . Di qual vaglia de- 
lio quedi punti certi e fedi , farli dimodrato da qu\ 
a poco ; padando io intanto a riferire le condizioni^ 
del fecondo credito •• 

A ZI di Decembre dello dedb anno 1702 fudìpnlatd 
dmilmente in iftrnrriA«y^ gp puffi Prin- 

cipe D. Antonio , e D. Giovanni JBruno Procnratocie 
di D. Andrea della Calce dimorante in Salerno , col 
t]uaie il Principe fé vendita di annui due. 100.. fol- 
le prime rendite di un fuo territorio feudale di mog- 
gia 350. , nominato li Tierxi-, dto nelle penineaie 
di Capua , per capitale di ducati 2000. , che rice- 
vè per lo Banco del Salvatore con fede di credilo 
in teda dello dedb D. Giovanni ma di danaro di 
D. Andrea . Si promife fimilmente dal Principe ^i 
pagar 1 ' annualità femedratamentd in Napoli di fuo 
proprio danaro,* ma fb eziandio rimedb alla facoltà 
del Creditore di rifcuoterla da lui , vcl ab 
éìatoribuSy penfionartis , & condu^oribus fupradì^i ter- 
ritorti , fuper qm fa^a ejì prtefem veuditio , 

In quedo idrumento , perchè il danaro impiegato 
era foggetto ^ viecoJi ^ ma libero di D. Andre» « 
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non fi prooMfo punto la reflituzion del capitale ia 
Napoli , ma femplicetnence la retrovendita degli aar 
nui ducati loo , prò eodem predo capifalis ducaforum 
bif mille folvendorum in una vice^ una cum rata- intra*- 
tuum fune debita, & non f aiuta, ac in moneta ad pra- 
fem currente in Regno» Quindi il vede, che sbaglia, la 
Parte, e con lei Io, Scrivano nella relazione ,.aflfirendo 
che r affrancazione doveffe fard in quella capitale . Si 
nomina in quedo contratto il depofìto, in pubblico 
Banco , ma'iblanaente affine di mettere in mora il 
Creditore , per far ceifare T annualità : Eccone le par 
iole .• Ò" quod'fa 6 io depoftto- diEli capitalis in una vi- 
te tantmn, ut fupra ,unacum omnibus tertiis decurfts in 
pubi ICO , Ò* fido Banco bic ì^eapoli , ilfoque notificato 
in fupr adirla curia mei pradi 3 i Notarài-, ut fupra df- 
fcripta , ty defignata - ; ex rune in antea retrovenditio 
pradiSa habeatur prò fa^a, & tejftix non currant am- 
plius,foU 145. ^ 

Qnefli fono gli iftruraenti di^ crediti, che d rapprefeti- 
tano oggi fu feudi del Principe di Durazzano devo- 
luti alla Regia Corte , dalla quale fi Qorrifpon(|e 
r annualità aUa ragione del 4. per 100. ,, cosi ri- 
dotta con decreto della Regia Camera .. Sono egli- è 
vero flipulati in Napoli; ma i beni ,de’quali furon ven- 
duti i frutti, e vi (t coflitui l’annualità,fo{i fìti fuora del di- 
flretto di quella Capiule . L’annualità iHèlTà non è 
affolutamente promèllà fodisfarli in Napoli , ma ad 
elezione del Creditore di edgerfela dal Debitore o 
di rifcuoterfela dagli Affittatori de’ beni fpecialmente 
^otecati . La rellicuzione poi de’ capitali affatto af- 
fatto non Ha promelfa doverfi fare in Napoli ,. i^ia 
t^vunque a’coattAenù piacele ; e fokauto fi. fa pa- 
•r ' . rola 
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foia di pubblico Banco nel cafo, che fufle nello {la- 
to it Debitore di porre in mora il Creditore per fax 
feguire la retrovendita . 

M Afiefi la reftituzione del capitale, e’i pagamento dell* 
annualità promefia inNapoli; qual profitto potreb- 
be giammai ricavarne l’ erede fiduciario ì Oggi è 
troppo rancida la queflione agitata dagli antichi Scrù* 
tori , fé i nomi de’ debitori abbiano da tali circor 
flanze a riguardarli come beni foggetti alla confuetu.* 
dine.Diè motivo al dubbio la notilTima decifionedel Pre- 
dente de Franchis , (à) la quale in termini di fein- . 
plici nomi di debitori determinò, elser foggetti alla 
confuetudine . l.i motivi, che fi leggono nella mcr 
defima y. non han nulla di coerenza colla vendita di 
annue entrade . Confideiò jj- S w ppem o • Senato , che 
i nomi de’debitori nuUib$ cmumfprìbuMur^ e che lìtr 
no annefll alle ofsa. del Creditore; e perciò che deb- 
bano riputarli foggetti a’ fiatuti della di lui Patria 
ovvero nel luogo ove jure ^ vel facio far fene debba 
r efazione.* e perciò fecondo ki variecl» -delle ci rcofianze 
riguardanti il luogo dell’ efazione de’ nomi , e le per- 
ibne de’ creditori , varie rapporta ben anche le d«r 
cifioni . 

Ma non han che ftre quelle malfime colle vendite di 
annue entrade , e troppo male a propofito da al- 
cuni Scrittori per laidifefa de’loro Cliènti, quella decifio 
ne viene allegata .. Volle avvalerfene il Configlier 
Minadoi nella celebre caufa della vendita deli’annue 
rendite fatta folla gabella, di Mola ji di cui illm- 
menio era in Napoli llipalato , e qui promeifo il 

^ P»- 

(a) Dt Frattch, deci/, pjt. 
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Cìvìtate Neapolìi , cum reflitutióne pretti in eademCi- 
vitate tempore reemptionis ^ 0 “ injirument» celebrato ft* 
nùlitet in Civitate NeapoL inter Lucretiam Ferrellanty 
<Sr Univerfttatem Mola . Lttcretia morttta, àum 

concurrerent ad ejut fuccejjionem pradiSli fratres de Gè- 
fualdo f Ufi Nepotes ex Catbarina altera forare pra^ 
mortna ,’ÓT Comes Muri frater. carnalis ; & in ha' 
reditate dièta iucretia remanftfsent, pradièii introitus 
anmtorum due» 400. fuper gahellis Mola y annu» 
due. 120. fuper fiabUibus intus.banc Civitatem ; diète 
fratres de Gefitalào fuerurtt eneluft ab introitibus fuper 
Jìabiltbus intus Civitatem , fed obtinuerunt refpeètu m- 
troituum fuper gabellis Mola : eo quod illi introitus 
in Civitate erant bona intra difhriètum , a qutbus eu- 
eluduntur f amina y defeenàentes ex. f amina vigore 
confuetudinis. , introitus. verò fuper, gabellis . Mola erant 
entra: difirièium y ir>^ quièms.non- opÈràtmrrCoi^uetudo •. 
A qua dum baredes Comitis Muri reclamaffent , ài^a 
fententia fuit confirmata y faèta. etìam relatione in Col'- 
laterali Confilio ». («) 

Quefta fola decifionc cotanto folennemente- profferita,, 
non è ballante a chiuder, la. bocca aii’Avverfario , e 
renderlo perfuafo della, ffranezza di Tua pretenfìone? 
o forfè crede egl i, che* motivi , che moliero que’va» 
lentuomini a cos\< determinare , fìan di tal baffa ca« 
rata , che pofsaii^ indurre i favj Senatori , che dc- 
/ guarnente Occupano . oggi le loro fedi, a dichiarare il 
contrario ? Kiufeirebbe quefta. Scrittura troppo no]o« 
ia , fe io voleflt far lungo catalogo di tutti gli Au* 
tori ,.ehe hanno foftennta, l’ifteffa opinione , efa- , 
minandone a fondo le ragioni . Orazio Montano fu 
un di que’ , che fi prefo il carica, di: minutamente; 

' , fcru-- 

(a) Rovit. ubi fu^a nm So» . th v - 
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Scrutinarle , 'Rifletté egli , che febbene non poT» 
efFettivaoience dirli , che colla vendica deli* annua 
reodka paflì porzion del dominio dei fondo-, -fppra 
cui è coflituita , al creditore ; ad ogni modo , fe 
trasferifce fenza dubbio il dritto di percepir da* 
ftiitti del fondo la rata venduta .* il qual dritto ef- 
fendo reale, anzi più eflìcace di qualunque altro drit- 
to reale; è infìto fenza dubbio nel fondo,tantocohè com- 
pongono un ifleflò corpo . E/i tamen •ocra couclujìthy 
fon le fue parole , transferrt rat am juris perci fienài 
ex /ru6iibus Hlius rei immobilis ^ Ji & prò ut eraf 
petnes •uenditorem domìnium Hlius rei immobilis ; tjued 
jrn cum Jit reale , plenius omni alio ^re miaiiy 
affixum ipft -rei immobili infeparabiliter^ ita quod cett- 
fus ufta. & 'tadem ret cum ra /àUrèugaf a videatur : 
cum prvprietas fine fruólu nullius pretti ftt in imrm- 
bilibus . (a) 

Nè ■•può da chicchefla dubitarli , che competa al •pof- 
fefsor deU’annua rendita 1’ azione reale fu *1 corpo , 
di cui fpecialmeote fi è venduta la rata del frutto; 
fp tale azione fi fperimenta eziandio, ancorché il coi> 
^ non fia più •«#! dominio de’ debitori , ed ancor- 
ché fia qualfivoglia aziori-^rfonale efiinta , e per- 
duta . Come dunque può peifkaderfi mente , che 
riflette , che il cenfo non -fia radicato ^ 
ooniblidato coll’ iftelTo -corpo foggiogato^- <£ fe il eor* 
po è fico fuori ’l dtfiretto di Napoli , con qual mi- 
racolo :di natura può il corpo rimanere nella fua fi- 
tuazione, e la percezion del frutto trasferirli nelle no- 
Are pertinenze per foggettarfi alle confuetudini é 
, 1 pefi impoìU -«ù- quelle annualità , pee qual «•» 

gione 

(a) Montami' contrmi^ 8» - jt 
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gione fodisfar (ì debbono da’CredItorì , alle Univer-» 
fitk , ove fon fui i corpi cenfiti , quando per paN 
to efpreflb altrimenti non fiefi convenuto ? Altra 
certamente non mi fi faprk aflegnare, fe non quella 
di riputarfi tali annualità , come lite nel dillretto 
di quella Univerfitk , ove fono i fondi foggiogati , 
Ha valfuto mai a creditori T opporre , il contratto 
elferfì celebrato in Napoli , ed efferfì il pagamento 
in Napoli convenuto ? Certamento che nò . Il pe- 
lo è reale , e fodisBir fì deve nel luogo , ove la 
roba è fituata . {a) . Dunque fe pe’l pefo l’ annua- 
lità li reputa come fuora il diftretto; per qual me- 
tamorfofi poi altrimenti creder fi debba pe’i dritto 
di fuccelTione ? 

Ma vi è il patto, con cui il debitore fi è obbligato a pa- 
gar 1 annualità di proprio foo danaro in Napoli , 
non già dalla rara de’ frutti . Il lodato Montano 
fa carico benanche di quella oppofizione , e da fa- 
vio Giureconfulto oflerva , che codefto patto fi ap^ 
pone ne’contrattì , affinchè partorifca unitamente col- 
la reale , anche T azion peHbnale contro al debito- 
re ; quo palio credhor , & emptor annui reddifus ha- 
bet eledionenf , vel agendi altìona perfonali ad formant 
rifui M. C. Vicaria cantra venditore debitorem adan- 
nuam pecuniam dchitam , vet agere ali io ne reali con- 
tra pojfefforem illius rei immobili! ad confecutionem an- 
nui redditus ftbi venditi fuper re ìlla : (Jb) ; e per- 
ciò ributtando egli l’ opinion di coloro , che fonda- 
ti falla confiderazione, che tali vendite non riguar* 

F da 

(a) ^nna conf, 4^. num. 80. 

(b) jL. àiflraliis , C. de pigooriims pragm, u de 

cenjìb. 
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dano il Cola corpo , fopra di cui fi codltuifce Tan* 
nualita , ma T intero patrimonio del debitore , fon 
di parere che riputar fi debbano hte nel didretto di 
quel luogo ove fiefi promeiTo il pagamento ; follie* 
ne con robufli legali argomenti , che la contraria 
opinione è la. più vera , ed uniforme alia ragione . 

Fa ufo egli in primo luogo della teorica di Socci* 
no [a] che infegnò , che allora quando un no* 
me di debitore può. attribuirfi a diver& ^luoghi , de- 
ve prevaler quel luogo ove più potente ragione vi 
concorra [ ^ ] : per la qual ' cofa s’ egli è indubita- 
to , che ad effetto della fuccelTion confuetudinaria 
è più potente la fituazion della roba , unico requi- 
fito della legge , che la promeffa del pagamento : 

• adunque effendo 1’ annualità parte, del predio, ov’el- 
la è coftituita ; indubitatamente prevaler debbe il luo- 
go, ove il predio fla fituaco, come qualità naturale, 
e. non gi^ quello, ove fi è promefTq il pagamento , 
ciie non è che una cireoftanza accidentale , nafeen- 
te dalla fola, volontà de’ contraenti . Ubi nomen de- 
hitoris amibuì poteji duplici loco ; debe^ attribuì , & 
^icari de lqco. M/bi foncurrit potentiot ratto Sed m 
y/en^tione annui, reddhus. /uper re ii^mobili ftta entra 
àijìrt&um Neapolis , cum prom^one folutionh de prò- 
pria pecunia in Civitatc Neapolis , potentior^^ locus 
' rei lita , quam locus^ deflinata folutionis ad^unc ef- 
ifiSlurn fuccejjion'ts confuetudinarìtt^ in qua agitar taa^ 
tur» , /m quo loco ftta ftt res defungi’. Cumque annui 
tedditus venditi fuper te immobili fint pars illius ret 
^uamqbilis , ut probatum eji: ergo locus rei ftta ejì qua' 

“ //» 

Soccirt. corf. los. nu» 6. ^ 

(,b) Argum, legis quaritur ff. de fiata bomin. 
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UtàS naturalìs ; elenio outem loci dejììnata foìutionU 
provcnit etc partìum conventione ma autem rei : ergo 
poteafior eji quaittfis naturalis ^ quota hfc accidemo 
lis . (a) . 

Il fecondo non meno Arignente iuo argomento nafct 
dal confiderare , che in ciafcun contratto attender 
(ì debba 1’ azion principale , e non già le qualità 
accelTorie . [/7] . Se dunque ne’ contratti di cui A par* 
la , principalmente fi fa la vendita futlo Aabile , o 
foltanto per maggior comodo -y e più facile efazions 
A promette il pagamento dell’ annualità in Napoli/ 
neceAariamente prevaler deve il luogo ove la rob» 
è fita , e non già la dove è promeffo il pagamefi- 
to.‘ Ergo Ji principaliter fit •venditio annui rèdditus fu*^ 
per re immobili^ illius locus attendi debet y non locus 
dejiinatce folutianis ^ Per ^..«d.M«lM»ivj.valevoli 

ragioni , che da me A tralafciaao conchiude egli: 
Jgirur verior mihi •uidetur opinio Fabìi uhineCy ut at- 
fenda tur locus -fei mmobilisy /uper quo efl fa&o cernii- -- 
tio atmui redditusy noti oAaote gli argomenti, *di coi 
A avvalgono i contrari Scrittori > a’ quali egli robii* 
Aamente rifponde > , 

E Gli è vero, che il Con Ag Aere Andrea Provenzale nel* 
le fue oAervazioni alleconfuetudini iisfbrza di op« 
pugnare gli argomenti di Montano , e Aicendo an- * 
eh’ egU ufo delle decifionì del Prefidente de Fran-> 
chis y che parlano in termini di femplici nomi di 

JF a de- 

(a) JlXontaa, JiHa controv. 8. nu. 7. Boccac» part* 

2. de cenftb. quajl, 31, num. 4p. Rovir. pragrn, 5. de 
cenjìb. u 

(a) In fi quìs nec caufam ff, de condibl. indebif» ’** 


( 30LIV ) 

dabitorl, va a conchìudere, che quando il Creditore 
Ha Napoliuno, prevalga il luogo del convenuto pa- 
gamento a quello, in cui la roba è fituata; ad ogni 
modo il più forte fuo argomento confifte nell’ uguagliare 
r annue rerylite a’femplici nomi de’ debitori , e far 
che confufamente fìeno infite aUe o 0 a del Creditore: 
in maniera tale che s’egli fia Cittadino Napoletano, 
prevalga il patto del proniedb pagamento , non co- 
si fé forelHero . His tamcn non objìam'tbui , fon le 
parole di Provenzale , puto ego annuos reddifus a Ci-^ 
ve Neapolitano emptos , quamvìs fuper rebus immobi’- 
libus fifis extra àijìri^um , cenfendos ejfe , uti res ft- 
tas in Civìtate , CÌ?' propterea ligari confuetuà'mibus , 
dato pabio folutìonìs in Civìtate , & ejus dijlriblu de 
propria vendentis pecunia etiam in cafu reemptìonìs . 
{a) . Argbmentn che ripugna alTelsenza del contrat- 
to , non men che al fenfo di chiunque vuol retu- 
mente giudicare , 

Ma fi ammetta per vera la fua opinione , e prevalga a 
tanti altri Scrittori , che hanno uniformemente fo- 
ilenuto il contrario ; neppure potrebbe giovamen- 
to alcuno apportare all’ erede fiduciario imperoc- 
ché nè D. Andrea della Calce , nè D.Profpero han- 
no giammai avuto il vantaggio di effe re tra’ Cit- _ 
ladini Napolitani . Sono effi Salernitani per ori- 
gine , e per nafcita , e cola godono onori di 
qne’ Sedili . 

Qual conto però può tenerfì di quella opione , fc 
tutti gli altri Scrittori ammettono generalmente la 
diIlio4Ìone tra lemplice nome , e vendita d’ annue 

[a] rrvitm^ obfery, , 0r Qh/* ad catif/tct» 17» 
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entrale ? Pradì^a , fcriffe Lelio Caputo , de 
nibus debitorum intelligas^ quando debitum in fola n> 
mine exìjììt : quid enim ft ejfet venditio cenfus , & 
annuorum introituum ? tunc quia illuà , quod prin^ 
cipaliter debetufy efì annuus ilio reddifuSy & omnia ac- 
eejforia , fcilicet bypotheca , & aita funt poftta prò fe^ 
curitate , 0“ cautela ipfius nominis , illius naturam fe- 
quentur . («) ^ E cosi anche notò , e foftenne Car- 
lantonio de Luca alia ftelTa dccifione del Prefidente 
de Franchis . Contrarium in ccnft confiituto fuper re 
fifa extra di/ìviHum . . . , quia locus desinata folutio- 
nis non cìrcumfcribit rem ... & in •uenditione annui 
r^dittis potentior ejì locus rei fifa r quia fubjugatio certi 
cor por ìs eli de ejf enfia contraiius , e centra eleblio loci 
folutionis provenir ex voluntate , . CST* , libertate partium 

E tralafciando tutti gli altri , ecco come f erudito An- 
drea Tiraquello efaminando la controversi , e rap- 
portando le diverfe opinioni ne comunica il fuo fett- 
ti mento . Ego autem in ea fum fententia ^ ut Ji da' 
bitum tale efl , quaits cenfus ef , five vebUgàì , aut- 
penfto empbjtteuticayÒ' bujufmoài redditusfun^aies^quos 
vulgo fonciales vocamus ; hi fequuntur locum rei , vk 
quam debentur , ut qui et cobereant , (5“ ejus naturam 
fortiantur . C arerà autem debita , etiamji ex hujufmoài 
redditibus generalibus procedant: fequi debene perfonnm 
creditorisy tir fecundum Rat ut a fui domici Hi regi in fds' 
cefftonibus , Ò‘ cateris id genus : natn cum nullius loci 
fine y rationis efì ^ ut fequantur perfonam ipftus Credi 

toris. 


[a] Caput, ad etmfnet. Neapol. prolìtd. §. 6 . tf* i 
tb] De Luca ad decif de Franchis ► 
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de cu/Ui fuccejjione agitur (a) . Quefto è penfat 
da favio;: quello è decidere le quefhoni fecondo i 
dettami d’ una retta ragione . 

^)d è troppo infelice la conlìde razione di alcun! , che 
dall’ efler la perfona pih degna della roba , vogliono 
inferirne daverfi l’annua rendita per l’obbligo perfo- 
naie riputar fita dentro il diftretto , ancorché fia fon- 
data fopra beni fuori le pertinenze di Napoli. La mag- 
gior dignità della perfona in una materia di fatto , 
non può giammai vincere quel che fi è principal- 
mente convenuto nel contratto , la di cui validità 
dipende appunto dalia vendita de’ frutti di quel cor- 
po-, su di cui fi fonda 1’ ippoteca . Se dunfpafi fai 
frutti nafcono da’ fondi fituati fuori il didretto della 
Capitale, ed ha dritto il creditore di andarli colà a 
rilcuotere da vendenti, ed aftittatori del corpo ; co- 
me mai polTono fingerfi fiti nel diftretto, fol perché 
il debitore può effer convenuto coll’ aziori perfonale 
dal creditor Napolitano a pagar in Napoli di proprio 
danaro il contingente de’ frutti venduti ? 

La ragion naturala , il fenfo comune , la decifione de’ 
Supremi Tribunali,, tutti gridano contro la doman- 
da dell’ erede fiduciario ragion vuole adunque che 
io celli di più dilungarmi ,e paftl a dare un feggft) 
dell’ultima pretenfione, ch’é la più irragton<rrole di 
tutte r altre , e fa corona alle ftranezze iraprefe dall’ 
Avvcrfario. 

•V ir», j V ■v'* 


4 ^ nnni^, , 


( xtvn j 

§. Vi: ■< 

.. Si parla, de beni non efijìenti in tempo della 
morte di D. Prof pero , de' quali feae * 
domanda il compenjo*. 

I N pochiflìme linee fi ridurrebbero le mie fuppHche, 

I k tic’ molti contraili ce* 

Jebrati da D. Andrea , e da D. Profpero della Calce,, 

diftratti ; porzion de’ quali 
daU erede fiduciario fi vogliono tuttavia efillenti , e 
per altri lene domanda il compenfo, fu ’l graziofo 

motivo d eflerfi in frode, dell’ erede confueiudinario- 
i^iepau^ 

Era p.Andrea della Calce creditore Tulio Stato di Mac- 
la in 3 Socw. 4 i.^ttpitalc.^ c- pee^afli^iiL annui 
due. 157. 50. Venduto lo* 5 rato,fa fatta la ricompra 
di quello capitale , e depofitato il danaro in Banco, 
per doverfi liberare , data la pleggeria da D.Andrea 
j compratori .. Volle egli rifparmiarne 

il dritto , e pensò di far vendita, fopra. i fuoi beni 
liti in Salerno dell’ jfteflà. annualità a beneficio de’' 
compratori dello Stato, loco fidejujjionis datida ». Qoii 
lece con pubblico ifirumento de’ 2<^.Giugno 171J., 
e liberatofi il danaro, fene avvalfe pe’ fuoi bifogni. 
fot. 67.. ^ ^ ^ 

Pretende ora Terede fiduciario’, che fia tuttavia efiften* 
1^ credito di Macchia , come rinveftito su’ beni 
1 . ndrea .* e come fe egli {offe uno de’ compra- 

tori I quello Stato, ne. domanda la rata . Io all’in- 
contro vorrei faperda lui, fe nell’ eredità di D. Pro- 
spero e runafio. credito ^ o debito per quello capita- 
x-c: le ? 
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le ? Non potrà certamente negarmi , che vi è rima- 
lo il debito ; poicchè il credito farebbe de’ compra- 
tori delio Stato , quando feguifle il cafo di evizio- 
ne : fantopiù che il danaro m confumato da D. An- 
drea . S’ egli adunque c cosi , vuol egli forfè aver 
la compiacenza di fodisfar la jata di quello debito , 
per rilevarne 1 ’ crede tellamentaria ? Se in ifcambio 
di elfer creditrice , l’ eredità va debitrice; che va egli 
pretendendo , per far perdere il tempo invano a Su- 
premi Senatori , che hanno a fentire quelle inezie , 
che nafcono da una vera confufione d’ idee , che non 
dillinguere il credito dal debito? 

D EiriftelTa carata è il fecondo capitale, di cuì fi do- 
manda la rata. Rellitul la Città di Napoli nell’ 
anno iy^o. n D. Profpero xm tapirale di due. 305 d., 
la di cui annualità era alTignata full’ arrendamento 
del pane a rotolo . Di quefta fomma n’ eran fogget- 
ti al majorato ordinato da'fuoi Maggiori due. 250O. 

' Volle D. Profpero àwaleHene per l^ue urgenze: oft^ 
de illrutto da quel , eh* avea fatto il fratfllo fè 
vendita di annui due. 125. a benefìcio de’ futuri chia- 
mati , e fi rifcofse liberi dal Bànco i ducati 2500. , 
che con fumò in quel che ^ occorreva fot. 1^5. ai 
182. £’ forfe uno de’ chiamati al maggiorato l’erede 
fiduciario, che vuol fuccedere a quello c r edi to f Efig- 
ge nulla l’eredità di D. Profpero per quello capita- 
le f Pagar dovrebbe 1 ’ annualità a futuri chiamati y 
quando vi falserò , e perciò m ifcambio di crediti , 
trova r erede fiduciario de’ debiti . Se vuol Succedere 
a’ debiti , glieli rinuncia ben volentieri mteramente 
l’erede telUmentaru . , • 

Coni- 
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C >mplfce,ed adorna tutta la macchina delle preten (io- 
ni deir erede fiduciario l’ultima fua domanda. 
rie vendite fi fon fatte da tempo in tempo da D. 
Profpero per fodisfare i debiti del fratello , e per 
fovvenire alle fue necefhtk. Ha didratte egli alcune 
partite d’ arrendamenti , e moltilTimi daòili fiti nella 
Cittk di Salerno . Negli atti dall’ erede fiduciario fi 
fon prodotti i documenti della vendita degli arren- 
damenti ; e fenza farli carico , che fi fono venduti 
per foddisfàr le doti a D. Chiara Giannattafio moglie 
di D.Andrea , e pagarne altri debiti, imprende, che fie- 
no feguite per frodare la fuccefiìone a chiamati dak 
la confuetudine . 

ìQnàK fieno iperò gli argomenti della fognata frode, forfè e 
fenza forfè neppur l’Awerfario iftelfofaprk divifarli. 
Egli fi è contenuto nelle {èmplicf Tue awertfVie^'fcnza 
che fi fia prefa la briga di convalidarle con alcun ra- 
ftro di pruova, nè avvifarne il perchè: quando, eflèn- 
do egli efpcrtilTimo delle patrie leggi , dovea ben fa- 
pere , che colui , che oppone la frode , ha il pefo 
di provatrla . Seà quis proba hit frauàem ? feri (Te Na- 
ipoÒAViO , Kefponà't qui eam dich . [/7],econ ragione, 
giacché effendo ciafeuno libero difpotico de’ fuoi be- 
* ni, {b) , nè frenando la confuetudine fe non la facol- 
tà di difporre nell’ ultimo cafo ; (c) colui che vo- 
^ia contro il proprio naturai dritto ampliare cote- 
fto freno , dee concludentemente provarne i mo- 
tivi ; 

G Nè 

(a) Napod. in confuet. & ft tejìator nu. li. 

. l>] L. in re mandata C. mandati L. a. C. de con- 
frab. empt. 

(c) Napodan. ad di Sia confuet, nu. 6. in fin. 
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Nà credo , che potrk cadere in mente all’ erede Gdu* v 
ciarlo , di uguagliare il dritto fuccelTorio delio (blu- ; 
to ad uno Aretto majorato proibitivo di qualo» 
que alienazione. L’ agnato non ha dritta che di £uct> 
cedere ne’ beni, che fì trovano cfìAenti tempore mov 
tis . In vita può il poAeAbre dilponerne a Tuo pia* 
cere ha per titolo oneroCa , fia lucrativo : in ma* 
oiera tale che fe nulla rimaoefle a difponeriì in tem* 
po della morte, nulla poAbno pretendere gli agnati 
Ergo ft tejìator dìfpofuit de totis bis bonìs y & Jic nh 
htl fuperejfer difponendum , tales agnati y vei cegnatt 
mibil babtbunt , è fentimetuo delio Aellb NapodaM. 
comunemente ricevuto [/»]. 

Ma veggiamo fe vi ila un (blo degli argomenti, che i 
dia fofpetto di frode . Due fono le alienazioni fatte 
da D.Profpero de’ beni Gti nel di Aretto, di queAa Cai* 
4>itale . Alcune partite di arrendamenti venduti a D. 
X). GiambatiAa di CriAofaro nell’anna 1752. /W. 80» 

M 83. , ed un altra partita full’ arrendamento della 
.neve alienata nell’anno lyóo^^foU. 118. 123. Amen- 
due quelle diArazioni furono, fatta per uufe necefsa* 
zio.. Colla prima n! eAinfe il credito di duck 6ó6j» 
dovuto alla moglie di D.. Andrea della Calce per le 
iue doti .Colla feconda A pagarono dac.150Q.al Mai- 
jchefe D. Antonio, e fratelli Cavafelico, ia eAinzionc 
d’ un altro, credito , per cui avea la facile efazione 
fuUa Aefsa par tir a, /«À 150. a 1^57. Ov’ è dunque la 
frode , ove il dolo malo , ove l’ idea di fpogliargft 
dolofamente gli agnati ? 


[fl] ubi fHpT4. nunu 14. 
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P oteva però D.Profpero, np>g 1 Ia l’erede fidudario, alle* 
nare i beni fiti fuori il di(lretto,e lafciare intatti 
per r agnati gli arreodamenti : ecco adunque che l’ 
alienazione è fatta in frode degli agnati . Soliti ar- 
gomenti , che Intingono mirabilmente j Qual’^ quella 
legge, che proibifce ad un uom libero la facoltà di 
di/porre a fuo piacere piutofto d’ un corpo , che di 
un altro ? Iniquum ejì , prefcrifse il Giureconfult» 
Cajo , Ingenuìs bomìnibus non ej[c liberam rerum futr- 
fum alìenationem . (a) Nè il vincolo della confuetu* 
dine è flato mai di tanto valore , di dar norma , 6 
regiflro alla volontà de’ difponenti , fé non quando eì 
dirponefseco per tefla mento. Sentiamolo a quello prò* 
pofito appunto dal Napodano . Non obftat pa£lum con* 
fuetudìnarium , Ò“ providentia Princìùis , quia tolti 
agnati , Ù" cognati non conf^^uunrur aie botim y ut en 
providentia , Jed }ure fuccejftonìs (b) » Ed è tanto ciò 
vero , eh’ è in libera facoltà del pofsefsore vendere 
i beni antichi fui nel diflretto ) e conijperarne de’ 
nuovi ovunque gli piaccia , fenza che poisa l’agnato 
pretender nulla da lui 5 e fenza che gli rimanghi 
dritto su’ nuovi beni comperati . £’ celebre per que- 
llo punto la pollilla di Goffredo Gaeta , comunemen- 
te ricevuta nel Foro. Pone ^ fono i fuoi fenfi,^Mod 
en pecunia perventa ad aliquem m patte , wl a matte 
emit domum , vel en pecunia redaHa ex venditione reiy 
qua a patte pervenerìt : an proximiores. babent medVi> 
totem hujus rei ? (c) Judicatum fuit quod non . £ U 

G 2 ra- 

(a) L, nec ufque adeo fi tt parent quis manunu 

[b] Napod. ad d. confuet. nunt. 13. 
le) Nicol. Marie, ad cotifuet. fi aliquis meriens de 
fucceff. ex tejiam. poJìHl. Pone (Tc. , 
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■ fom atatem pervernt , ut filios baberè mn pojpt 5 
tò Napodano (a) . lo non niego , che farebbe que- 
fta una congettura dì frode , fe fufse affifìita dal fat- 
to e non venifee totalmente abbattuta da clrcortan- 
zo’efclulìve all’ intutto qualunque frodolento fofpet- 
to. Nell’anno 1752. ■, che fegui la vendita della pri- 
ma partila (fiarrendamenti D. Profpero era nella pii 
verde fperanza di aver pròlec èra egli allora di fie- 
fco cafato ed. appena toccava gli anni do. di fua 
etk . La virtù generativa non fi perde tanto di buon* 
ora negli uomini: fenza cercarlo da’ Naturalifli ,può 
renderne ficuri chiunque è giunto a quefla eù:ondie 
manca il ktto y da cui naice la prefunzLone. 

Non è ne anche alTiftiia dal dritto : imperocché gK 
atti foli prcccdsnti aoa. ballano ,,a dichiarare frodo- 
lenta un’ azione , debbon concorrervi i fotti fuffcgticn- 
ti . Fraus prafumitur ex ih , quec praceduMt^ & qute 
fequuntur . (b) . Non perchè un decrepito defthuto 
di fperanza di aver figliuoli venda gli effetti fuoi 
foggetti alla confuetudine , è pruova certa ,.chc’l 
faccia per frodare gii Agnati . Bìfogna che quella 
prelunzione fia veflita da circoflanz© tali ^ che^ per- 
fuadano 1 ’ Uomo favio a cos^ giudicare . I fotti fuf- 
feguemi all’incontro efcludono ogni (bfpetto di fr(> 
de • D. Profpero non ha venduti gli arrendament^ 
. per ferbare all’erede ^teflamen tarlo ripofli in uno Scri- 
gno la valuta de’ medefimi .* Non ne ha comperaìi 
Itabili fuori il diftretto . Gli ha venduti per fodia* 

farne 

(ay Napodoft» in eonfuet, 0 “ ft Mjhttw rtum. 14. - 
. (^> Lu S ed Julìanm §. Prolude ff >ad Macedonia»* cttnt 

comord. 
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Rme f Tiwi’^irr \ ^ per goderfi di quel ben« , 
che Iddio gli avea mandato . Ma quel , eh’ efclude 
^qualunque Tofpetco di frode è lo ftelib tehamento di 
D.Profpero . Egli ha cotanto beneficata la famiglia 
Comite , con lafciar loro que’beni , ohe poteva di* 
^rre a prò di qualunque efiraneo , e vuol darfi a 
credere , che fi abbia venduti i beni fiti in Napo* 
li per fix>dare i di loro dritti ? Son dunque fogni 
dell’erede fiduciario , che non meritano la pena di 
pia lungamente dilcettarfi-. 

R Efiringendo intanto tutto ciòcche ho raccolto ne* 
varj membri di quella fcrittufa, in efclufione di 
tutte le tirane domande deU’Avveriario ; credo , che I 
non poflTa rimaner, diibbro alotmo ) che nulla fpetti 
ali’ erede idaciàrio full’ erediti di D.Profpero, nè an* 
che per la quarta parte de’ beni alia confuenidine 
dbggetti . £ come nò , iè paflnr debbono tal beni 
a D. Bialè gratificato col legato d^lf annoi ducati 
340 , In cui wk comprefo tutto ciò , che indiretta* 
mente donraodar potea per la metli de' beni antichi? 
Dairéiame 'delle~^re pretenfìani dedotte per ingran- 
dire una tale mexk , egli perfiiafo, che tutto 

é tidnce.a que’ pochi arrendamotui , ed al Palco , 
che porta feco il pefo di annui ducati , che 
«fiEbrhiéaoao 4 a rendita degli altri beni « I fifcali di 
Terra di lavoro ,'il capìi^e fu’l patrimoaio ^i Dii* 
razzano.^ i beni .dillra td, in vite. di D.Profpero noe 
han nulla che fare coll’ erede confuetudinario.! pri- 
mi fon beni fili fuori del di tiretto , ed appartengo* 
*0 ioMMcnmcé all* erede. teHametìcamt gltLalieihott 
‘ ^ j inoo 
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